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Anche la Camera da il «via libera» 
ROMA — A larghissima 
maggioranza (338 sì, 67 no, 
30 astensioni) anche la Ca
mera ha ieri autorizzato 11 
governo a «proseguire e 
portare a termine II nego
ziato con la Santa Sede per 
la revisione del Concorda
to, e le trattative con le or
ganizzazioni di altre con
fessioni religiose per 11 rag
giungimento delle previste 
Intese, tenendo conto delle 
osservazioni e Indicazioni 
emerse nel corso del dibat
tito». 

Questo il mandato con
tenuto nella risoluzione a 
firma congiunta di Virgi
nio Rognoni (DC), Giorgio 
Napolitano (PCI). Rino 
Formica (PSI). Adolfo Bat
taglia (PRI) e Sandro Reg
giani (PSDI) che è stata 
approvata a scrutinio se-

§reto: si sono astenuti i li-
erali e — con differenti 

motivazioni — 1 missini; 
hanno votato contro Sini
stra Indipendente, PdUP e 
DP oltre a una quarant ina 
di dissenzienti dalle posi
zioni ufficiali dei gruppi di 
maggioranza. 

Il richiamo nella risolu
zione alle «osservazioni e 
indicazioni» venute dal di
battito non è certo rituale. 
Nella replica, il presidente 
del Consiglio aveva infatti 
fornito, in risposta alle 
preoccupazioni manifesta
te dai comunisti e da altre 
forze politiche, un più cor
retto scadenzario delle 
prossime fasi della -parla-

mentarizzazione» della 
trattativa Stato-Chiesa, 
annunciando che il gover
no comunicherà alle Ca
mere l risultati cui sarà 
pervenuta la commissione 
paritetica per la riforma 
della legislazione sugli enti 
e l beni ecclesiastici nello 
stesso momento in cui le 
Inviterà ad accordare o ri
fiutare la ratifica del nuo
vo Concordato. Nelle di
chiarazioni con cui Craxi 
aveva aperto il dibattito, 
giovedì mattina, questo a-
spetto della vicenda era 
tutt 'al tro che chiaro, ed 
anzitutto lasciava intende
re che la questione del beni 
ecclesiastici sarebbe stata 
affrontata dopo la ratìfica 
del nuovo accordo con il 
Vaticano. 

Nella dichiarazione di 
voto favorevole alla risolu
zione, il compagno Achille 
Occhetto ha preso atto di 
questa correzione rinno
vando tuttavia riserve e 
preoccupazioni su taluni 
punti, ed in particolare sul 
delicato problema delle in
tese particolari, ad esem
pio in materia di beni arti
stici adibiti a funzioni di 
culto. «E tuttavia appog
giamo anche con il nostro 
voto — ha aggiunto — la 
volontà di creare le condi
zioni per render più sicura 
la pace religiosa e la convi
venza civile, come hanno 
già sottolineato Paolo Bu-
falini al Senato e Ugo Spa-
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gnoli qui alla Camera. Su 
questa linea i comunisti 
hanno sempre fornito un 
contributo determinante, 
un contributo che ha cam
biato la vita del nostro po
polo, che ha fatto nascere 
un più alto senso della tol
leranza e della civiltà nel 
rapporti umani . Siamo or
gogliosi di questa nostra o-
pera storica, che ha favori
to l 'unità t ra le masse cat
toliche e componenti lai
che, popolari, socialiste e 
comuniste della nostra so
cietà. Ed è in questi mo
menti alti che noi distin
guiamo tra posizione nei 
confronti del governo, che 
ci vede all'opposizione.e 
patto democratico e istitu
zionale con tut te le forze 
laiche e cattoliche». 

Sta qui i'appoggio, «cor
retto e leale», fornito al 

tentativo del presidente 
del Consiglio (Craxi aveva 
dato atto poco prima del 
«diretto e profondo interes
se del PCI per una rapida 
conclusione della questio
ne concordataria») di av
viare a soluzione la que
stione attraverso signifi
cativi principi innovatori 
ed una nuova regolamen
tazione del rapporti t r a 
Repubblica, Chiesa catto
lica e altre confessioni in 
perfetta armonia con i 
principi costituzionali. 
«Noi ci siamo sempre im
pegnati — ha ricordato an
cora Occhetto — con tut ta 
la nostra forza intellettua
le e morale, ed i nostri le
gami profondi con le mas
se popolari, a superare la 
questione romana nel qua
dro di una più a l ta consa
pevolezza dell 'autonomia e 

della laicità dello Stato. 
Siamo sempre stati fieri 
avversari di ogni radicali
smo antireligioso volto a 
gettare le masse popolari 
cattoliche nelle mani delle 
crociate sanfediste e rea
zionarie proprio perché, in 
generale, non abbiamo 
mai ri tenuto che gli italia
ni si dividano tra laici e 
cattolici, ma tra conserva
tori e progressisti». 

Nelle prossime sett ima
ne Craxi non potrà infine 
non tenere conto anche di 
un 'a l t ra osservazione 
giunta in extremis, in sede 
di dichiarazione di voto del 
capogruppo repubblicano 
Battaglia, e che è parsa co
me un nuovo avvertimen
to del PRI alla presidenza 
socialista del Consiglio. 
«Prudenza e saggezza vo
gliono — ha detto testual
mente Battaglia — che il 
dibatti to par lamentare 
conclusivo sul nuovo Con
cordato avvenga solo dopo 
che sia s ta ta chiusa la vi
cenda Ior-Banco Ambro
siano». 

Il tema della banca vati
cana è stato riproposto an
che da Stefano Rodotà nel-
l 'annunciare l 'unanime 
voto contrario dei deputati 
della Sinistra indipenden
te (al Senato questo grup
po si era diviso). Secondo 
Rodotà, le «generiche in
formazioni fornite dal go
verno» hanno Impedito a 

Parlamento e opinione 
pubblica un reale dibattito 
sui contenuti della revisio
ne, e questa «massima in
certezza» diventa anche 
«pericolosa» nella fonda
mentale materia del privi
legi ecclesiastici. Da qui il 
ribadito invito ad abban
donare lo s t rumento con
cordatario «fatto per scam
bi, non per promuovere li
bertà». 

Per il PdUP Luca Cafie-
ro ha rilevato che se nel '47 
era giusto accettare il Con
cordato perché il pericolo 
principale era un conflitto 
ideologico che rompesse 1* 
unità delle masse, «oggi al 
contrario il pericolo prin
cipale è la riduzione di tut
ti gli aspetti della vita na
zionale a mediazione tra 
apparati di potere». Da qui 
il giudizio che sia «discuti
bile il fatto che la sinistra 
non sia per il superamento 
del Concordato, come sol
lecita anche la parte più vi
va della cultura cattolica». 
Appunto del PdUP una ri
soluzione messa ai voti 
prima di quella unitaria, e 
che era s ta ta respinta con 
267 voti contro 43, astenuti 
i comunisti . La votazione 
di altre due risoluzioni, ri
spettivamente di DP e del
la Sinistra indipendente, è 
s ta ta preclusa invece dalla 
approvazione del docu
mento di maggioranza. 

Giorgio Frasca Polara 

Martinazzoli interviene al congresso di Magistratura democratica 

Il ministro: sarebbero rovinosi 
controlli politici sui giudici 

Il guardasigilli ha giudicato «non infondati i timori per l'indipendenza del potere 
giudiziario» e «troppo scarsi i mezzi di cui dispone» - Quale battaglia per il garantismo 

Dal nostro inviato 
SORRENTO — .Le statistiche dicono che i ministri vivono al massimo sei o sette mesi: fatti i dovuti calcoli, io dovrei avere quasi 
esaurito il mio incarico....: il ministro Martinazzoli pronuncia questa battuta ammiccante (un messaggio?) prima di fare un'affermazione 
che conquisterà il plauso dei giudici di «Magistratura Democratica» riuniti a congresso a Sorrento: «Io dico che sarebbero disastrosi gli 
inconvenienti derivanti da una magistratura sottoposta ad un controllo politico». Un'affermazione di principio? Sì, ma anche qualcosa 
di più. Solo pochi minuti prima uno dei congressisti. Raffaele Bertone, del Consiglio superiore della magistratura, aveva usato parole 
dure, arrivando ad affermare: 
«La governabilità è un bene, ma 
l'attuale inquilino di Palazzo 
Chigi non può pretendere di 
governare anche la stampa e la 
magistratura» (trasparenti i ri
ferimenti alla causa di Craxi 
contro il direttore del «Corriere 
della Sera, e alle proposte di 
controllo del potere giudizia
rio). E allora il discorso di Mar
tinazzoli. calato in questo cli
ma. assume un valore non solo 
formale. Tanto più che egli ha 
sposato esplicitamente le 
preoccupazioni che serpeggia
no nella platea dei giudici di si
nistra. affermando che i timori 
per l'indipendenza della magi
stratura «non sono del tutto in
fondali. poiché accade che la 
politica si occupa dei-giudici 
quando i giudici si occupano 
della politica..... 

In sostanza, il ministro non 
ha nascosto di parlare più a no
me proprio che del governo di 
cui fa parte; anzi, sembra che 
abbia voluto addirittura sotto
lineare questa distinzione. 
quando ha affermato, ad esem
pio. di -non essere ottimista. 
sull'iter parlamentare del dise
gno di legge (che reca la sua fir
ma) riguardante l'aumentodel-
le competenze dei pretori ed il 
conseguente alleggerimento dei 
carichi giudiziari dei tribunali. 
che ora sono incongruamente 
impegnati a seguire tanto le 
grar.ai inchieste sui poteri ma
fiosi e occulti quarto i piccoli 
prt>cesM per appropriazione in
debita. 

-Del resto io sono cor.v-.nto 
— ha aggiunto Martinazzoìi — 
che al ministro delia Giustizia 
compete rx'eopiùcheun potere 
di persuasione.. Altra battuta 

non priva di significato: po
trebbe essere interpretata co
me una risposta a quella parte 
della relazione del segretario 
generale di «Magiftratura De
mocratica», Giovanni Palomba-
rini, in cui si afferma che esiste 
un .attacco indiretto, tortuoso, 
ma non per questo meno peri
coloso* all'indipendenza della 
funzione giudiziaria, che si ma
nifesta attraverso .il persisten
te infimo livello di spesa cui fi
nisce per essere costretto un bi
lancio della giustizia»; come di
re che un modo come un altro 
per legare le mani ai giudici 
troppo .intraprendenti» è quel
lo di farli lavorare in una strut
tura inefficiente. Non è la pri
ma volta che Martinazzoli de
nuncia pubblicamente quanto 
sia insufficiente e irrisorio lo 
stanziamento annuale dei fondi 
per l'amministrazione giudizia
ria. 

Al problema dell'efficienza 
delle strutture il ministro si è 
riferito esplicitamente quando 
ha toccato un tema centrale del 
congresso di «MD.: la difesa dei 
più autentici valori del garanti
smo nell'attuale fase di passag
gio dall'emergenza del terrori
smo a quella dell'offensiva dei 
poteri criminali, mafiosi e oc
culti. -Un'esorbitanza garanti
stica — ha sostenuto Martinaz
zoli — non accompagnata dall' 
efficienza degli apparati ri-
schierehbe di scontrarsi anche 
con l'allarme e il turbamento 
dell'opinione pubblica.. 

Qual è. oggi. la battaglia per 
il garantismo che conduce -Ma
gistratura Democratica.? At
torno a questo interrogativo si 

sono sviluppati molti degli in
terventi di ieri, facendo emer
gere nel congresso una robusta 
corrente di pensiero orientata 
verso un approccio più equili
brato della questione. Occorre 
preoccuparsi di garantire, è 
stato affermato, tanto i diritti 
individuali dell'imputato — 
superando le distorsioni provo
cate dalla «cultura dell'emer
genza» e dalle stesse leggi spe
ciali — quanto i diritti della 
collettività, minacciata in mo
do crescente dall'invadenza dei 
poteri criminali e mafiosi. È 
quello che Amos Pignatelli ieri 
ha definito .garantismo inte
grale», aggiungendo che «biso- -
gna riconoscere che anche la re
pressione penale ha una funzio
ne emancipatrice.; un esem
pio? L'ha indicato lo stesso Pi
gnatelli. riferendosi ad una cor
retta applicazione della legge 
La Torre contro la mafia. Que
sta impostazione è stata soste
nuta. tra gli altri, anche da 
Franco Ippolito, giudice di 
•MD. appartenente al Consi
glio Superiore della Magistra
tura. il quale ha detto che i ma
gistrati di sinistra devono esse
re impegnati in prima fila nei 
grandi processi antimafia. 

I lavori del sesto congresso 
nazionale di .MD» continue
ranno fino a domani e si con
cluderanno con le votazioni per 
il rinnovo delle cariche diretti
ve della corrente. Per oggi è 
previsto anche l'intervento di 
Pietro Ingrao, che parlerà a no
me del .Centro riforma dello 
Stato.. 

Sergio Criscuoli MJno Martinazzoli 

Abdon Alinovi 

Dopo l'attentato ad Alinovi 

Serio allarme 
all'Antimafia 
per possibili 

atti sabotatori 
Solidarietà al presidente per l'episodio 
del 3 dicembre - Auspici unanimi dei 
commissari per una rapida inchiesta 

ROMA — La Commissione parlamentare 
antimafia è In stato di allarme e avanza l'ipo
tesi che, sia pure allo stato latente, ci sia un 
disegno criminale che punti ad ostacolare i 
suoi lavori e, persino, a colpire nelle persone 
i parlamentari che la compongono. È quanto 
si è appreso ieri atl'inizio della prima seduta 
di quest'anno della commissione bicamerale 
quando i rappresentanti dei gruppi presenti 
(DC, PCI, PSI, DP e Sin. Ind.) hanno manife
stato solidarietà piena al presidente, Abdon 
Alinovi, fatto oggetto lo scorso 3 dicembre di 
un fallito attentato. L'auto blindata dell'ono
revole Alinovi, infatti, nel pieno centro di Ro
ma perse di colpo una ruota per via dell'im
provviso cedimento di tutti e cinque i bulloni 
di supporto. 

Come ha rilevato il comunista Luciano 
Violante, soltanto per una variazione dei 
programmi del presidente (doveva recarsi a 
Napoli, invece venne trattenuto nella capita
le) la tinanomissione dell'auto non ha avuto 
quegli esiti che si proponeva chi l'aveva, ap
punto. manomessa-. Violante ha posto il pro
blema delle responsabilità politiche e ammi
nistrative, se non altro, ha aggiunto, «per l'o
missione della necessaria vigtlanzam sulla vet
tura in dotazione al presidente della com
missione. «Ct sono — ha detto Violante — 
interrogativi pesanti e gravi sulla struttura 
che era incaricata della vigilanza sulla sicurez
za del presidente. Il deputato comunista ha 
sottolineato il rischio che hanno corso anche 
gli uomini della scorta. 

Il senatore Carlo Pastorino, democristia
no, ha affermato che «è interesse di tutti, sen
za interferire nell'opera della magistratura, fa
re in modo che sia fatta chiarezza sull'episodio 
nella maniera più assoluta. L'episodio è allar
mante e vorrei sperare — ha aggiunto — di 
non poterlo definire doloso. Dobbiamo rispon
dere dando maggiore inrisiritd possibile ai no
stri lai-ori: Il vicepresidente Domenico Se
greto, socialista, ha ricordato di aver posto in 

passato il problema della sicurezza e ha af
fermato che «il presidente é stato colpito pro
prio per la sua attività e il suo impegno*. L'in
dipendente di sinistra Aldo Rizzo ha insistito 
sulla necessità che la magistratura faccia 
piena luce, e Io stesso ha fatto l'on. Guido 
Pollice di Democrazia Proletaria. 

Il presidente Alinovi ha concluso che or
mai l'episodio non riveste un carattere per
sonale e s'è detto convinto del fatto che, es
sendo la vettura «supercon trottata e supercof-
laudata, evidentemente deve esserci stato un 
intervento operativo di qualcuno». Intervento 
teso «non solo a sopprimere la persona del pre
sidente ma anche indirettamente a lasciare nel
la mente dei commissari e di quanti si occupa
no della lotta contro ì poteri criminali, un in
quietante interrogativo che potesse servire co
me atto di intimidazione». 

La Commissione ieri ha poi ascoltato una 
relazione dell'onorevole Rizzo, coordinatore 
del sottocomitato per i problemi della giusti
zia e delle carceri. In particolare, il rapporto 
ha analizzato i dati sull'applicazione di alcu
ne misure previste dalla legge La Torre. «La 
legge — ha detto Rizzo — è stata favorevol
mente accettata in tutto il paese anche se resta
no insufficienti i risultati sinora raggiunti». 
Per esempio si registra in Campania, Sicilia e 
Calabria una scarsa applicazione degli ac
certamenti patrimoniali e dei provvedimenti 
di sequestro dei beni. La Guardia di Finanza 
ha calcolato in 360 miliardi il valore dei beni 
sequestrati ma trecento di questi sono stati 
operati solo al Nord. 

La relazione ha prospettato, inoltre, una 
serie di misure operative ai ministri della 
Giustizia e dell'Interno: dall'aumento delle 
competenze penali del pretore, al potenzia
mento degli organici dei magistrati, all'ad
destramento professionale e al potenziamen
to delle forze di polizia nelle zone cosiddette 
•calde». 

s. ser. 

In migliaia ieri 

Padova, 
il sindacato 

in piazza 
per la pace 

Una autentica «giornata popolare» con
tro i missili nell'antica piazza delle Erbe 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Il sindacato 
scende in piazza per la pace, 
e conferma la sua grande ca
pacità di mobilitazione. 
Quella di ieri a Padova è sta
ta più che una manifestazio
ne di lavoratori: una giorna
ta popolare nel senso più ge
nuino della parola, nella 
quale accanto agli operai 
delle fabbriche con i loro 
striscioni c'erano gli studen
ti, le donne, le famiglie. La 
settimana promossa dalla 
Federazione regionale 
CGIL-CISL-UIL- in tutto il 
Veneto per sollecitare la ri
presa delle trattative sugli 
euromissili e per la fine del 
sanguinoso conflitto nel Li
bano e nel Medio Oriente ha 
avuto così una conclusione 
di massa di grande rilievo, 
nella quale si sono intreccia
ti l'impegno politico e insie
me momenti di festa, di in
trattenimento, di fantasia. 
Hanno cominciato in matti
nata gli studenti delle scuole 
medie di Padova, dando vita 
ad un animato corteo nel 
centro cittadino, mentre una 
fermata simbolica del lavoro 
avveniva nelle fabbriche. Nel 
pomeriggio l'antica piazza 
delle Erbe, si è trasformata 
nel cuore dell'iniziativa. Gli 
striscioni dei consigli di fab
brica hanno cominciato ad 
allinearsi l'uno dopo l'altro, 
intanto venivano allestite 
due mostre fotografiche: 
una sulla «morte atomica» di 
Hiroshima, l'altra sull'inter
minabile e sanguinosa lotta 
del popolo palestinese per ri
vendicare la sua identità e la 
sua terra. 

La gente ha cominciato ad 
affluire a gruppi, ciascuno 
portatore di una idea, di una 
iniziativa. Così, gli studenti 
del Liceo artistico statale 
montavano una serie di pan
nelli preparati a scuola nei 
giorni precedenti sul tema 
della pace. Un comitato di 
genitori preparava una mo
stra di disegni e di temi sulla 
pace fatti da bambini delle 
elementari. Ad un tavolo si 
firmavano cartoline per il ri
tiro del contingente italiano 
dal Libano. 

Dapprima decine, poi cen
tinaia, con il passare delle 
ore i presenti diventano mi
gliaia, mentre su un palco si 
susseguivano musiche;, can
zoni, letture di poesie. --Tutto 
ciò — e: ha detto Roberto 
Tonini segretario regionale 
della CGIL veneta — è il ri

sultato di decine di riunioni 
e di assemblee che abbiamo 
tenuto nelle fabbriche di tut
ta la regione, e insieme dell' 
apporto multiforme venuto 
da un gran numero di gruppi 
e di organizzazioni, a partire 
da quelli del mondo cattoli
co. Credo che quanto sta av
venendo nel Veneto attorno 
all'Impegno e alla lotta per la 
pace, le convergenze e il dia
logo che immediatamente si 
traducono in iniziative, sia 
un fatto davvero nuovo ed e-
stremamente importante 
proprio per la sua ampiezza 
politica, sociale e culturale». 

La testimonianza è offerta 
dal fatto che in piazza afflui
scono sempre più numerosi 1 
lavoratori, i cittadini, ma an
che scortati dai Vigili urba
ni, i gonfaloni dei comuni: 
tutte le amministrazioni del
le città capoluogo hanno in* 
fatti aderito alla manifesta
zione. Il clima, malgrado la 
giornata gelida si fa «caldo» e 
festoso. La piazza appare 
gremita, animatisslma, ogni 
partecipante è portatore di 
una propria individuale mo
tivazione e convinzione. Del 
resto, il tema della lotta alla 
guerra è profondamente 
sentito e radicato in questa 
regione, che non ha certo bi
sogno di guardare a Comlso 
per vedere i missili nucelari: 
già qui — come documenta 
una carta geografica monta
ta su un pannello — ci sono 1 
«Lance», gli «Hawk» ed altri 
ordigni disseminati nelle ba
si americane del Veneziano, 
del Polesine, del Vicentino, 
per non dire del vicino Friuli. 

Si fa buio, mentre si susse
guono ancora poesie e can
zoni. Verso le 18 muove il 
corteo. Si accendono centi
naia di fiaccole, le vie porti-
cate della vecchia Padova 
acquistano una suggestione 
nuova mentre dalla folla si 
alza il coro di «pace pace». La 
manifestazione confluisce 
infine in piazza dei Signori, 
dove a nome della Federa
zione sindacale unitaria e 
delle organizzazioni promo
trici e aderenti parla Franco 
Bentivogli, della CISL. Viene 
bruciato simbolicamente un 
missile, mentre uno striscio
ne bianco con la parola pace 
si alza sollevato da grappoli 
di palloncini. «Decida la gen
te» dice semplicemente un 
grande cartello multicolore 
portato da un gruppo di gio
vani. 

Mario Passi 

Sentenza Cavallari, per i giudici 
si voleva «criminalizzare» il PSI 

ROMA — Con il suo duro arti
colo di risposta ad alcune affer
mazioni «ingiuste, del deputato 
socialista Andò, il direttore del 
Corriere della Sera Alberto Ca
vallari avrebbe portato .un in-
discrin.inato attacco al PSI, 
non sul legittimo piano della 
serena critica politica™ bensì 
su quello di una vera e propria 
criminalizzazione del partito e 
delle sue attività-.». Ecco uno 
dei punti centrali della motiva
zione della sentenza con cui, 
uni settimana fa. i «nudici della 
settima sezione del Tribunale 
di Roma hanno condannato Al
berto Cavallari per diffamazio
ne aggravata nei confronti di 
Crasi, quale rappresentante 
del PSI. men; re Io hanno paral
lelamente assolto dalla medesi
ma accusa di diffamazione nei 
confronti del deputato sociali-
sta Salvo Andò. La motivazio
ne depositata l'altro ieri, con
ferma e ripropone, a una prima 

lettura, gli interrogativi solle
vati da vane parti dopo la sen
tenza. « giudici, infatti, ricono
scono a Cavallari di aver rispo
sto ad affermazioni sicuramen
te denigratorie di Andò (es>ere 
stato Cavallari cooptato alla di
rezione del Corriere dal duo 
Gelli-Ortolani), ma negano che 
il deputato socialista, membro 
della direzione del PSI. possa 
aver parlato a nome del suo 
punito. Il coinvolgimento del 
PSI nella durissima polemica 
sarebbe dunque stato per i giu
dici, ingiusto. Cavallari, come 
si ricorderà, scrisse tra l'altro: 
«Come mai il partito socialista 
non ama una direzione che pre
ferisce i carabinieri ai ladri?. 
(Questa costituirebbe secondo i 
giudici una «criminalizzazione. 
del partito. L'aspetto piuttosto 
debole della sentenza riguarda 
tuttavia la dimostrazione che 
Andò, sia «soggetto distinto dal 
partito socialista di guisa che 

illegittimamente il prevenuto 
(Cavallari ndr). replicando alle 
offese arrecategli dal deputato, 
ha a quesi accomunato, nel vio
lento attacco diffamatorio, l'in
tera formazione politica in cui 
Andò milita». 

Secondo i giudici, inoltre, la 
campagna diffamatoria che Ca
vallari aveva denunciato nei 
suoi confronti, «appare diretta, 
sempre che campagna diffama
toria possa qualificarsi — non 
già contro l'imputato, bensì 
contro la proprietà del Corrie
re.. L'altro aspetto significativo 
della motivazione è l'afferma
zione secondo cui -in materia di 
diffamazione in pregiudizio di 
un partito politico, e valida la 
querela proposta da qualsiasi i-
scritto. in considerazione del 
fatto che il partito, quale mera 
associazione, è privo, di perso
nalità giuridica, di guisa che le 
offese ad esso indirizzate si ri-
verberanno direttamente sugli 
aderenti». La tesi sembra desti

nata a vaste riflessioni. 
Quanto all'assoluzione di 

Cavallari nella diffamazione 
nei confronti di Andò, i giudici 
hanno accolto la tesi della dife
sa del giornalista secondo cui 
l'affermazione della «coopta
zione» di Cavallari da parte di 
Celli e Onolani era assoluta
mente ingiusta e denigratoria, 
tale da giustificare la sua pure 
durissima risposta «in stato d'i
ra» del direttore del Corriere. 

Intanto ieri, nel quadro della 
perdurante polemica dei vertici 
del PSI nei confronti della dire
zione del Corriere, è da regi
strare un'interrogazione del de
putato socialista Tempestini 
che chiede di sapere se rispon
dono al vero le notizie sul trat
tamento retributivo (che am
monterebbe secondo Tempe
stini a 450 milioni annui) del 
direttore del Corriere della Se
ra. 

b. mi Alberto Cavallari 

La lettura dei motivi che 
hanno indotto il Tribunale 
di Roma ad emettere una 
sentenza di condanna nei 
confronti di Alberto Cavalla
ri, imputato di diffamazione. 
conferma quanto sia difficile 
conciliare comportamenti 
ormai consueti con il rigore e 
la rigidità delle norme che 
hanno ad oggetto la tutela 
della onorabilità. L'asprezza 
del confronto politico si tra
duce. talvolta, in espressioni 
che certamente concretano 
il reato di diffamazione, ma 
che, per fortuna, quasi mai 
poi consentono di giungere 
avanti un tribunale proprio 
perché la consuetudine ha 
attenuato /a loro forza lesi
va. Si possono comprendere, 
conoscendo i fatti, le ragioni 
che hanno indotto i quere
lanti a rivolgersi alla magi
stratura; assai opinabile, in
vece, appare la decisione di 
non deferire ad un giurì d'o
nore, che è un organo di cen
sura privata senza potestà 
giurisdizionale, il giudizio 
sulla verità del fatti aódebi-

Ma i dubbi restano: 
davvero Andò parlava 

a titolo personale? 
tati. La sentenza, con grande 
rigore, ha affrontato siale 
questioni di legittimità for
male e sia le valutazioni di 
merito. Del tutto corretta è 
l'affermazione che anche un 
partito politico, così come o-
gni associazione di fatto, può 
essere oggetto di diffamazio
ne. Non si può essere, invece, 
d'accordo con l'affermazione 
che 'la querela può essere 
proposta da qualsiasi iscrit
to, in considerazione del fat
to che il partito, quale mera 
associazione, è privo di per
sonalità giuridica: In realtà 
ciò vale solo per quegli enti 
di mero fatto che non abbia
no uno statuto o una rappre
sentanza e non anche quindi 
per il PSI che validamen te si 

è querelato non attraverso 
un suo semplice iscritto ma 
attraverso il suo segretario. 
Infine molte perplessità la
scia l'affermazione secondo 
la quale l'onorevole Andò 
•non essendo investito di al
cuna spccifìca rappresenta
tività esterna non poteva 
certamente Impegnare at
traverso le sue personali di
chiarazioni il partito mede
simo». L'onorevole Andò, 
parlamentare socialista, è 
vicepresidente della com
missione d'inchiesta sulla 
P2, membro della direzione 
del suo partito e responsabi
le della sezione problemi del
lo Stato. È diffìcile pensare 
che un esponente così auto
revole del suo partito espri

ma, stilla questione dei rap
porti tra piduistl e direzione 
del Corriere della Sera, un'o
pinione del tutto personale 
senza coinvolgere in alcun 
modo il partito. Diverso, cer
tamente, sarebbe stato l'esi
to del giudizio se il Tribunale 
fosse partito da questa con
siderazione. L'esimente della 
provocazione che è stata ri
conosciuta a Cavallari pera-
ver agito *nello stato dira 
determinato da un fatto In
giusto altrui» avrebbe avuto 
una diversa configurazione 
se l'onorevole Andò non fos
se stato ritenuto, «ancorché 
iscritto al PSI, soggetto di
stinto da quest'ultimo». In 
questo caso la non punibilità 
si sarebbe estesa anche per 
la diffamazione compiuta 
verso l'intero partito quanto 
meno sulla base di una con
vinzione legittima sia pure 
ritenuta erronea. Afa di ciò, 
ovviamente, si ridlscuterà la 
appello. 

Guido Calvi 
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